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QUARTA PARTE – La forza del sole
Il tempo passava e il sicomoro di Enrico cresceva così velocemente che ormai
il vaso in cui era stato piantato era troppo piccolo per contenerlo. Enrico
si accorse e chiese alla mamma se non era meglio piantarlo direttamente
nel loro giardino, così che avesse molto più spazio per mettere radici.

e rafforzarsi.  La mamma fu d’accordo e, insieme a Enrico, fissarono
un pomeriggio nel quale trapiantare il sicomoro dal vaso al loro
giardino. Intanto la primavera avanzava sempre più: le margherite
e le viole iniziavano a sbocciare e a colorare i prati che circondavano la casa di Enrico; l’aria iniziava a profumare di fiori e il sole iniziava a scaldare sempre di più la terra. 
Il sicomoro fu piantato in un angolo molto suggestivo del giardino: vicino ad un piccolo stagno che il papà di Enrico aveva costruito due anni prima, dove aveva messo dei pesci rossi e intorno aveva creato un piccolo capolavoro: sassi decorativi, da cui spuntavano dei giacinti, dei crocus e delle piccole piante verdi… insomma un angolo di paradiso! 
A Enrico  era sempre piaciuto quella parte del suo giardino e, in estate vi passava

tanto tempo a leggere i libri di avventura – i suoi preferiti – seduto su uno di quei grandi sassi oppure direttamente per terra. Fu molto felice, quindi, quando la mamma gli aveva proposto quell’angolo del giardino per piantarvi il sicomoro.

Il piccolo Enrico, però, non smise di curare la sua pianta, anche se aveva cambiato “casa” e, soprattutto i primi giorni dopo il suo “trasloco”, osservò se questo cambio di luogo facesse soffrire il sicomoro. Con molta sorpresa il sicomoro si sviluppò con un’improvvisa velocità, divenne sempre più alto e largo al punto che qualche rondine e qualche passero iniziavano a volare intorno e si posavano sui suoi rami.
Enrico non riuscì a tenersi tutto dentro e il pomeriggio della domenica successiva, chiamò la mamma e la portò davanti al sicomoro dicendo: «Mamma, non noti niente di strano nel nostro sicomoro?». La mamma guardando con attenzione la pianta – che ormai non si poteva più dire “piccola” – disse: «Non trovo niente di strano. Mi sembra tutto nella normalità». Ma Enrico insistette: «Ma non vedi qualcosa di diverso da prima?». La mamma, sentendolo parlare così, intuì dove Enrico volesse arrivare e lo interrogò: «Dimmi tu che cosa vedi di diverso da prima. La pianta è sempre la stessa: che cosa è cambiato?». Il bambino tentò di spiegare: «Ho l’impressione che ora il sicomoro sia più libero di crescere, di affondare le sue radici… ora ha a disposizione molta più terra di prima e riceve molto più nutrimento di quanto ne riceveva prima nel piccolo vaso».
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Ma la mamma aggiunse: «Hai detto molto bene, Enrico, ma ti sei dimenticato di un particolare importante. Nella vita del tuo sicomoro è intervenuta una novità in più rispetto alle scorse settimane, una novità che si è fatta avanti piano piano, e che coinvolgerà sempre più il cammino di crescita della pianta: è il sole!  La stagione che sta cambiando, l’inverno che cede il posto alla primavera permette al sole di risplendere con sempre più nuova intensità. È la sua luce, il suo calore che sviluppa nelle piante quella forza necessaria non solo per vivere, ma per crescere. Il sole è un elemento necessario per la vita, non solo delle piante ma anche degli uomini. Pensa se – ad un tratto – il sole non illuminasse più la terra: le piante, gli ortaggi, i fiori non crescerebbero più con quella lucentezza e quella forza che siamo abituati a vedere; ci troveremmo al buio, non avremmo la possibilità di vedere le cose, andremmo a sbattere contro ogni cosa. Capisci? Tutto sarebbe smorto senza l’energia che il sole dona a tutto ciò che lo circonda.

Enrico non toglieva gli occhi dalla mamma per non perdere la sua spiegazione. La mamma sapeva spiegare molto bene anche concetti difficili da comprendere; dopotutto era una maestra e ci sapeva fare con i bambini. E continuò: «Se sei stato attento al Vangelo che don Alberto ha letto stamattina a Messa ti sarai accorto che parlava proprio di un cieco, cioè di una persona che non vedeva, anzi che non aveva mai provato la gioia di vedere, visto che era cieco dalla nascita. E Gesù fa’ del fango e lo manda a lavarsi gli occhi nella piscina di Siloe e quell’uomo torna indietro che ci vede. Gesù è stato il suo sole, le sue azioni e le sue parole hanno illuminato la sua vita buia. Anche tu, caro Enrico, sei chiamato a illuminare, a scaldare il cuore degli altri, ad essere – come Gesù – il sole per tanti tuoi amici. COME GESÚ È IL SOLE DELLA TUA VITA, COSÍ ANCHE TU SII IL SOLE DI CHI TI INCONTRA». Rinuncia a un po’ del tuo tempo libero e usa il tuo tempo per “illuminare” gli altri. «Sì, mamma!» rispose Enrico.
In questa settimana di Quaresima farò ancora qualche GESTO DI RINUNCIA : a un gioco a cui tengo, alla TV, per impiegare questo tempo in modo diverso: visitare qualche ammalato, aiutare nonni o genitori nei lavori di casa, dare una mano nei compiti a qualche amico in difficoltà, insomma… per essere SOLE per la vita degli altri.


